
	11
Dom.
	   Ore 11,30 : S. MESSA SOLENNE


	  12
LUN 
	B.V.di Guadalupe
“fammi conoscere Signore le tue vie”

	13
MAR
	S.Lucia
“Il povero grida e il Signore lo ascolta “

	14
MER
	  ORE  10 : S. MESSA 

S-.Giovanni della Croce
  

	15
GIO
	  “Ti esalterò Signore perché mi hai risollevato”


	16
VEN
	“Ti lodino i popoli o Dio ti lodino i popoli tutti”

	17
SAB.
	 Ore 15  Catechismo

 Ore 16,30  S. Messa 
 “venga il tuo regno di giustizia e di pace  “         
    

	  18
Dom.
	   Ore  11,30 :  S.  MESSA SOLENNE
                            


Vergine in attesa    Madre della Chiesa Crediamo in Dio Padre 
che nella pienezza dei tempi 
mandò suo Figlio, nato da donna, 
perché ricevessimo l'adozione a figli. 

Crediamo in Cristo 
che per noi uomini e per la nostra salvezza 
è disceso dal cielo 
e si è incarnato 
per opera dello Spirito Santo 
in Maria Vergine. 

Crediamo nello Spirito Santo, 
che ha reso la Madre di Dio 
tutta santa e immune da ogni peccato, 
quasi plasmata e resa nuova creatura. 

Crediamo che Maria 
ha accolto nel cuore e nel corpo 
il Verbo di Dio 
e ha portato la Vita al mondo. 

Crediamo che lei è Madre del Figlio, 
Figlia prediletta del Padre 
e tempio dello Spirito Santo. 

Crediamo che Maria 
ha cooperato in modo tutto speciale 
all'opera del Salvatore, 
con l'obbedienza, la fede, la speranza 
e l'ardente carità. 

Madre per noi nell'ordine della grazia. 
Maria, figura della Chiesa, 
santa Vergine e Madre amorosa, 
con la tua materna carità 
guarda al pellegrinante popolo di Dio. 
La tua molteplice intercessione 
e materna carità 
soccorra i fratelli del Figlio tuo. 
Tu, Avvocata, Soccorritrice, 
Aiuto dei cristiani. 
Madre di Dio 
e Madre nostra, Maria!
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Foglio parrocchiale di TORRE ALFINA ( VT )
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      11   DICEMBRE  2011
Parrocchia S.Maria Assunta
DOMENICA III° di AVVENTO La gioia come fonte di conversione

La gioia che pervade questo periodo di attesa è un paradigma.
Infatti seppure la vita eterna è la "cosa" più seria della nostra vita. 
Seppure i nostri cammini vivono in una "valle di lacrime".
Nonostante siamo costati a Dio un carissimo prezzo, un infinito dolore e annichilimento è una indicibile passione...
ciò che pervade il cammino dei cristiani è la gioia e la lode, lo stupore e l'esultanza.

"Io gioisco pienamente nel Signore,
la mia anima esulta nel mio Dio" ci dice la prima lettura
e gli fa eco il magnificat proclamato nel salmo responsoriale: "L'Anima mia magnifica il Signore!".
Così l'esortazione dell'apostolo: "Siate lieti"... non "sentitevi" lieti ma "siate" lieti.
La gioia del Vangelo infatti è una gioia che sorpassa, supera, completa e trasfigura ogni sentire e si fonda sulla presenza reale, salvifica, creatrice e rinnovatrice di Dio; qui ed ora!
Ecco perché questa è la domenica della gioia

Lo stesso vangelo, narrando della figura ascetica del Battista ci fa comprendere che ogni disciplina e austerità scaturisce pienamente solo dalla gioia. Dalla consapevolezza radicale di dire "non sono degno di slegare il laccio del sandalo".
E cioè, di affermare che sebbene Dio mi chiami alla sponsalità con Lui nella comunione dei fratelli a me non interessa un luogo e una poltrona, una carica e un prestigio a me basta esserci, anche come l'ultimo degli sguatteri. Ogni fatica e ogni deserto. Ogni rinuncia e ogni morte è per me nulla davanti alla gioia che viene donata. 
Una gioia che mi acceca e mi dona stupore e che suscita lode e canto e danza del cuore.
Qui si fonda la conversione.

Francesco questo lo aveva capito bene quando parla della Perfetta Letizia e quendo nella preghiera dell'Absorbeat dice: 
Rapisca ti prego Signore
l'ardente e dolce forza del Tuo Amore
l'anima mia da tutte le cose che sono sotto il cielo
e donami di morire per Amore dell'Amore tuo
come tu ti sei degnato di morire per amore dell'amore mio.

Infatti il segno dell'anima che ha incontrato Dio non è la povertà, né la castità e neppure l'obbedienza, pur essendo consigli evangelici ineludibili e per tutti i battezzati - seppure vissuti in forma diversa - infatti se i consigli evangelici non aiutano a sorridere e non portano gioia ma sclerocardia, musoneria e derivati... c'è il rischio che l'anima è ancora curva su se stessa e non ha colto, custodito e coltivato il dono della gioia. 
Sotto sotto l'anima è velata da una sottile superbia e non fonda la propria stima sullo sguardo di Dio ma sulle proprie opere e sui propri fantasmi.

Invece, e la liturgia di oggi ce lo proclama solennemente, il segno dei segni è la gioia forte e robusta che nasce dallo stupore di un Dio che ti ama e ti sostiene nel Suo amore. Ama non solo tutti, ma ciascuno, e ciascuno chiama per nome. Un nome unico e personale che risuona in pienezza nella comunione dei fratelli, nella Chiesa.
Egli viene non tarderà. Viene ora nella gioia del Natale.
Viene "ora" alla fine dei tempi.

Erroneamente si pensa che questo sia un punto di arrivo. 
In parte lo è nel compimento della santità. Ma ancora prima è un punto di partenza, anzi: il punto di partenza. 
Perché dalla gioia si genera l'uomo nuovo e dalla gioia si percorre un lungo cammino, passo dopo passo.

Le spine, infatti, come ricordava il Santo Padre in questa festa dell'Immacolata nell'omaggio a Piazza di Spagna, hanno senso perché c'è la rosa. La quale è un dono di bellezza, di profumo e di gioia.

La gioia non solo produce conversione del cuore ma, in certo qual modo, accelera la venuta di Cristo perché accende di desiderio la Chiesa e l'umanità che attende la seconda venuta del Suo Signore e sposo e chiede ardentemente che il Regno di Dio si compia; 
qui ed ora.
Vieni Signore Gesù, Maranatha! Non tardare, la terra ti attende; alleluja! ( Paul )


Chiesa e Ici, il fronte delle falsità alza il tiro:
Immagine pagina

Didascalia immagine

Contenuto Articolo

Come prima. Anzi persino peggio. La nuova campagna mistificatoria sulla Chiesa «rea» di non (voler) pagare l’Ici, fa segnare questa volta, accanto alle purtroppo solite macroscopiche falsità, un pericoloso salto di qualità, che tuttavia porta allo scoperto la vera posta in palio: colpire la Chiesa nelle sue attività assistenziali e di carità. Che poi non sono «sue», ma vanno a vantaggio degli strati meno abbienti della società. Per di più, dietro i campanili messi nel mirino, si vede il profilo dell’intero mondo del non profit.
Di fronte a simili prese di posizione, non resta che ripetere per l’ennesima volta, citando casi e norme – che le attività commerciali e gli immobili di proprietà di enti religiosi dati in affitto sono assoggettati all’Ici e alle altre forme di tassazione come qualunque altra attività o situazione analoga. Se c’è chi si sottrae al dovere, compie un errore grave.
Ieri, lo ha ribadito anche il sito internet di Famiglia Cristiana («se si vuole un esempio di provocazione laicista all’insegna dell’oscurantismo e della "disinformatia", allora si può prendere quella allestita contro l’esenzione dall’Ici»). 
E lo hanno sottolineato anche le parlamentari del Terzo Polo, Emanuela Baio e Paola Binetti. «certi "miti" vanno sfatati una volta per tutte perché sono pura fantasia: la Chiesa paga l’Ici, come prevede la legge e come dimostrano le documentazioni reperibili da tutti gli organi competenti. Solo i luoghi di culto o quelli destinati al non profit, di ispirazione laica o religiosa – ricordano – hanno diritto ad esenzioni, come, è bene sottolinearlo, previsto dalla legge. È impensabile tassare la solidarietà che, senza fini di lucro, svolge e spesso sopperisce a un sistema di welfare che lo Stato non riesce a garantire soprattutto alle persone più fragili e agli emarginati».
Un tasto, quello della iniqua tassazione della solidarietà, sul quale battono anche altri esponenti politici. Pier Ferdinando Casini, leader dell’Udc: «È giusto esentare dall’Ici i locali adibiti alle attività di culto, beneficenza e carità». Giuseppe Fioroni, esponente del Pd: «Se vogliamo mettere in difficoltà la Chiesa nel fare opere di carità, di assistenza e di sostegno agli ultimi della società, allora facciamo questi discorsi...». 
Alfredo Mantovano (Pdl): «L’Ici è già un’imposta odiosa, perché normalmente sanziona chi ha risparmiato. Pretendere di estenderla agli immobili delle parrocchie o delle istituzioni che aiutano la povertà è fuori dal buonsenso». Inequivocabile anche l’ex ministro dell’Istruzione, Maria Stella Gelmini che parla di «demagogia» e «spirito di rivalsa». Antonio Satta, dell’Upc, dice che «la questione è malposta e risente di afflati anticlericali. Perché non mettere sulla bilancia quanto parrocchie e diocesi fanno per la nostra società?». E «contrarissimo» si dice anche Rocco Buttiglione (Udc) che sintetizza: «L’Ici penalizzerebbe le attività caritative della Chiesa e toglierebbe denaro ai poveri».


